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Emanuele Soavi, dal mito al gesto
“Poiché il mito ruba al linguaggio, perché non rubare al mito?”.

Decido anche io di partire da Roland Barthes, come ha fatto Emanuele Soavi e

mettermi in cerchio con lui, con i danzatori, l’attrice e il musicista. I ragazzi

hanno appena finito un filato di ARIADNEamore e la palestra è ancora

piena di energia.

“It’s like a conversation…”. Nelle prove ho visto sette diverse Arianna,

innamorate e abbandonate in sette modi diversi, ma ho anche visto la rabbiosa

Medea, Antigone consacrata al proprio senso di giustizia, la furia irrisolta delle

Baccanti. Emanuele Soavi porta in scena un lavoro complesso, dettagliato, che

vede i danzatori impegnati a lavorare sul testo e sui characters, prima che sul

movimento. Ognuno di loro interviene nella conversazione attraverso concetti

ricorrenti: labirinti, trasformazioni, rischio, identità, presenza, provocazione,

connessioni. Soavi ha messo insieme un gruppo in cui ognuno ha costruito il

proprio contributo assorbendo dagli altri, donando sé stesso in maniera

incondizionata. I l musicista Stefan Bohne insiste sulla connessione che, grazie a

diversi anni di collaborazione con Soavi, ha creato con i danzatori

condividendone le fatiche: “music sounds throught the bodies”. Durante lo

spettacolo l’attrice, Nagmeh Alaei, entra nel vortice del movimento, è

narratrice interna ma anche deus ex machina della sorte subita da Arianna.

Emanuele Soavi parla di un’estetica oscura, della parte più insondabile

dell’arte, che si nasconde nelle quotidianità ma in cui il pubblico può vedere

una porta aperta verso l’essenza delle cose (curiosa la coincidenza con le

parole usate da Malosti sul teatro). I suoi danzatori passano dalla calma

dell’attesa sull’isola di Nasso alla cieca furia erotica di Pasifae: la danza non

concede nulla, e si rivela, ancora una volta, autentica conferma di sé stessa.

Andrea Zardi

Diversamente umani

Quale esilio? Quale terra? Quale

approdo? Identikit dello Straniero

sbarcato a #Orizzonti1 5, parte

prima. Gambe: sgangherate e

sconnesse. Dice Giufà: gli uomini

non hanno radici, sono fatti per

viaggiare. Pancia: utero

formidabile che tutto contiene.

Tracce, memorie, segni. Terra

Madre, in attesa dei figli che non

torneranno mai in patria. Dormitori

in fondo al mare per tutti gli altri:

trecento immigrati, una tomba

soltanto. Occhi: orizzonti sperati

mai raggiunti. Spalle: il senso di

colpa, quello onesto, né di sinistra

né di destra, né cattolico né

moralista – il senso di colpa

puramente umano, civile. Perché

non si debba dire: "Mai più. Mai

più". Identikit dello Straniero,

parte seconda. Sesso: istinto

naturale, limpido nei suoi impulsi

più veri, semplice e onesto. Quel

sesso che ci fa tanto arrabbiare

quando non corrisponde alle

categorie che conosciamo, quelle

che ci danno sicurezza. Genova: un

ragazzo viene aggredito perché

giudicato (tra l'altro,

erroneamente) omosessuale.

Pestaggio collettivo. "Gay di

merda, che cazzo guardi?”. I

presenti, in silenzio. Come siamo

bravi noi italiani quando c'è da

stare zitti. Ha diritto l'arte a fare

spettacolo dei corpi ammassati a

Lampedusa? Abbiamo il diritto di

piangere una sera a settimana

sugli orrori di questo Paese

violento e volgare, solo perché ce

li presentano davanti allo

schermo, o sopra un palcoscenico?

Risponde Anna Amadori: "il gesto

artistico è un atto di conoscenza".

Comprensione: prendere con sé.

Ciò che ci unisce, omosessuali e

transgender, immigrati e

clandestini: il corpo. Questo

nostro corpo addolorato che

comunica, che racconta storie, che

danza. La musica della storia che ci

riguarda. Non ci somigliamo, è

vero: ma vogliamo conoscerci.

Questo fa l'arte: getta un ponte,

indica l'altra riva. Non ci facciamo

illusioni: sappiamo bene che

nessuno spettacolo potrà mai

salvarci. Ma abbiamo ancora la

libertà di prendere il largo verso

mondi più a misura d'uomo,

palcoscenici-isole dove la

difficoltà di esprimersi diventa

ascolto, dove il profilo dell'altro ci

appare improvvisamente più

familiare. Approdi o derive

artistiche grazie ai quali , in

definitiva, possiamo diventare

migliori, o almeno più consapevoli.

E scusate se è poco.

Sofia Bolognini

Questo nostro quinto numero, un

grimaldello che scardina lo scrigno

non di aurei tesori ma di incubi

tetri di miseria ed alienazione,

suggella il legame indissolubile tra

i giorni andati e tra quelli che

verranno. Oggi tenteremo di

restituire dignità alla voce degli

oppressi: saremo lo strazio delle

carni dilaniate nelle acque

mediterranee, il silenzio delle urla

della mente di chi ogni giorno

sente il peso indicibile di non

sentirsi libero di essere sé stesso.

Oggi saremo tutto, oppure saremo

niente se voi, cari lettori, non

avrete il coraggio di chiedere

conto alle vostre coscienze.

“L’indifferenza è abulia, è

parassitismo, è vigliaccheria, non è

vita. Perciò odio gli indifferenti.

L’indifferenza è il peso morto della

storia. L’indifferenza opera

potentemente nella storia. Opera

passivamente, ma opera. È la

fatalità; è ciò su cui non si può

contare; è ciò che sconvolge i

programmi, che rovescia i piani

meglio costruiti; è la materia bruta

che strozza l’intelligenza.”

A. Gramsci. Edoardo Borzi
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La martire sul lago

“Per me il teatro ha senso quando

c’è comunicazione e condivisione. In

questo momento non abbiamo

bisogno di chiusure, abbiamo

bisogno di qualcosa di aperto, dove

tutti possano entrare, che tutti

possano accogliere". È così che

Silvia Frasson - in ritorno dal suo

spettacolo al lago di Chiusi -

focalizza l’attenzione sul problema

del rapporto tra pubblico e artista. I l

progetto portato avanti

dall’interprete e autrice chiusina

valorizza tre importanti luoghi della

sua città d’origine: il lago, gli Antichi

Lavatoi e la Città Sotterranea. Storie

d’amore, di rabbia e altri misteri

comprende due spettacoli, Le mille

e una notte e Decameron, in cui

sceglie alcuni racconti elaborati con

cura e interpretati per la prima

volta in occasione del Festival. I l

suo teatro di narrazione crea un

ponte con chi ascolta e osserva,

sorretto dall’immaginazione. In

scena fino a sabato, Silvia Frasson

cercherà di trascinare con una forte

presenza scenica gli spettatori

all’interno delle sue storie, nelle

quali non manca l’impronta

personale che connota la

drammaturgia originale. “Quando

lavoro su un mio spettacolo parto

dagli avvenimenti - che chiamo

scheletro - e poi immagino come

possano essere effettivamente

andati. Tendo sempre ad

aggiungere il quotidiano alle storie,

non solo come lavoro

drammaturgico ma soprattutto

nella ricerca attorale. Mi piace

abbassare i miei racconti ad un

livello umano, è capitato a loro ma

potrebbe capitare anche a noi. Tutti

si emozionano, tutti piangono, tutti

si innamorano, tutti hanno dubbi

sull’esistenza di Dio, nel 274 d.c.

come nel 201 5.”

Micol G. Ferrigno

Un giro in
macchina...

Quando Silvia Frasson, immersa nel

pittoresco panorama del lago di

Chiusi, inizia a narrare la leggenda

della martire Mustiola avvenuta nel

I I I secolo, gli episodi della Santa (la

persecuzione dei cristiani

dall’impero romano, l’omicidio del

fidanzato Lucio, la fuga verso Chiusi

e infine l’esecuzione) appaiono

come immagini di un film sulla

superficie dell’acqua. Aggiungendo

un dialogo fittizio tra Mustiola e la

madre o collegando la saga al

presente, l’attrice rimane in ogni

caso fedele alla narrazione degli

avvenimenti storici. Vestita

semplicemente di nero, su una

piattaforma galleggiante, con gli

spettatori attorno su piccole

barche, Silvia Frasson riesce con

pochi gesti e senza artifici a

catturare l’attenzione del pubblico.

Anche grazie al pellegrinaggio in

barca dalla riva fino alla

piattaforma, il mito non viene

semplicemente ascoltato ma anche

vissuto.

La location naturale non è solo uno

sfondo scenografico: proprio

percorrendo il lago di Chiusi la

nobile Mustiola con il suo mantello

trasformato in zattera riusciva a

scappare dai romani.

Visitazioni, La Santa, ovvero quando

Mustiola volò sul lago è uno

spettacolo attraversato da

numerosi riferimenti al potere della

fede, nel quale forse rimane un

dubbio circa la reale neccessità

della chiusa finale riguardante “la

superiorità dei non credenti”.

Valentina De Marchi

La Compagnia Festival Orizzonti

debutta a #Mediterranea1 5,

esplorando ulteriormente la

tematica dello straniero. Al magico

scenario naturale del lago di

Chiusi, all’imbrunire, vanno ad

aggiungersi solo delle grandi casse

di legno su cui gli attori si siedono,

raccontano, dialogano tra di loro o

con sé stessi. L’idillio della scena

invoglia a partecipare attivamente

all’azione, se non fosse per la

barriera di bicchieri (colmi di acqua

e sassi) , “proscenio” del teatro

dove sta per svilupparsi la

tragedia. Ogni personaggio de Gli

dei di Lampedusa (rappresentato

ieri e in replica domenica alle

1 8:30) declama gli aggiornamenti

cronachistici - minuto per minuto -

sul naufragio del 201 3. L’emozione

da prima messinscena inficia la

recitazione di qualcuno,

sicuramente ancora acerba.

I l dolore per le perdite

numerosissime filtra nelle

confessioni del becchino siciliano

(personaggio più interessante), nei

canti swahili di Mamma Africa

(accompagnata da un coro non

molto rilevante), nelle brutalità del

traghettatore Sindbad, che non

distingue un tonno da un essere

umano sul suo arpione. La più

giovane dell’equipaggio, dal

vestito e l’animo candido, l’unica a

onorare il trapasso delle vittime

ricoprendo di sabbia il tumulo di

una sepoltura: è Antigone, come

s’intuisce dai versi di Sofocle, in

grado di ammorbidire le durezze

del capitano - amor vincit omnia,

sempre. E anche la morte, in

questo caso. “E se sceglie il male,

alla morte non sfuggirà. E se

sceglie il bene, alla morte non

sfuggirà”. L’epilogo è giunto e nel

Mediterraneo ha trovato il suo

compimento.

In questo mare nasce anche

Ballata per Giufà (in scena ieri al

Chiostro di San Francesco),

manifesto scenico di una

compagine più strutturata. Giufà

“è lo straniero, /è bianco, è nero, /è

vecchio, è bambino,/è saggio, è

sciocchino”. Sempre in viaggio per

il mondo, una figura incompresa e

solitaria, di cui il regista Gabriele

Valentini estremizza il disagio

attraverso un carattere autistico.

Vive la vita in contrasto con gli

altri, persino con la famiglia;

preferisce rannicchiarsi sulla

sabbia - realmente presente in

scena - e tracciare col dito la rotta

del proprio destino piuttosto che

“mettersi in vetrina” dietro il

velatino del fondale, come fanno

le tenebrose tutrici. Nemmeno

loro ne comprendono la vera

identità, relegata solo a

protagonista di aneddoti ironici e

fiabe per bambini, che

puntualmente si ripresentano in

molte culture del Mediterraneo,

reinterpretando miti di diversa

provenienza. Soltanto un fiore

riesce a far battere il cuore di

Giufà, soprattutto se è nei capelli

di una donna: una zingara spagnola

che viaggia non per scappare ma

per “seguire le primavere”. Non

vuole conoscerla “perché quello

che si conosce lo si vuole tenere

per sé”. Ma è impossibile dare un

freno alla passione, che la stretta

di un abbraccio infuoca ancora di

più. Sembrerebbe un finale da

favola, ma non sarebbe la

leggenda di Giufà. Nuove

avventure, nuovi sapori.

Straniero ovunque, eroe in ogni

fiaba. “La sopravvivenza, è la sola

sua arte”. Incredibile parlarne.

Impensabile fermarlo. “Attenti a

fermare gli uomini! - ci ammonisce

il peregrino - Si rischia di fermare

anche le storie”.

Marco Argentina

Attenti a fermare gli uomini
mercoledì 5 agosto
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h 1 8 Lago di Chiusi

L'omosessuale o la difficoltà di esprimersi

h 1 9 Lago di Chiusi in barca

Visitazioni (posti limitati)

h 20 Teatro Mascagni

Thérèse et Isabelle
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h 22,30 Piazza XX settembre

Suoni dal festival - Musica dal vivo / DJ set

h 22 Chiostro San Francesco

Derive




